
Grido di allarme delle 4.944
imprese  artigiane  del
Piemonte  che  lavorano  nella
ristorazione
Le  misure  introdotte  dal  DPCM  di  domenica  che  limitano
l’attività  di  alcune  tipologie  di  impresa  tra  cui  le
pasticcerie,  gelaterie,  i  ristoranti  e  pizzerie  che  in
Piemonte contano in totale 4.944 imprese artigiane attive:
1200 gelaterie e pasticcerie, 3.040 pizzerie artigiane e 704
rosticcerie  artigiane  (che  danno  lavoro  ad  oltre  18mila
persone) e che coinvolgono migliaia di imprese che a cascata
lavorano nell’indotto della ristorazione, sembrano votate alla
punizione più che alla prevenzione e al controllo”.

A dichiararlo Dino De Santis, Presidente di Confartigianato
Torino.

 

“Riteniamo  -afferma  De  Santis–  sia  più  utile  ed  efficace
intervenire con misure che puniscano i comportamenti scorretti
di singoli cittadini e di operatori anziché stoppare in modo
casuale, generalizzato e incomprensibile solo alcune attività.
Non possiamo passivamente accettare le chiusure laddove c’è
stata  un’applicazione  scrupolosa  delle  misure  imposte  dai
protocolli  di  sicurezza  e  dove  è  stato  verificato  che  il
rischio Covid è sotto controllo”.

 

“Le  derive  di  queste  chiusure  -prosegue  De  Santis–  che
minacciano lo spirito di intraprendere vitale per il nostro
territorio,  rischiando  di  portare  a  rassegnazione  diffusa,
sono troppo pericolose. Riteniamo che i danni che arrecano non
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possano  essere  risarciti  solo  con  misure  compensative  di
ristoro  economico,  annunciate  dal  “Decreto  ristori”.  Non
dimentichiamo poi tutte le imprese operanti in quei settori
che  continuano  ad  essere  bloccati  per  i  limiti  della
circolazione turistica, pensiamo ai taxi, Ncc e Bus-Operator,
per il diffuso ricorso allo smartworking e per la limitazione
alle  celebrazioni  di  eventi  con  tutto  il  loro  variegato
indotto. Il loro sacrificio dura da mesi”.

 

“Infine – continua De Santis – La restrizione di orario si
traduce in una assurda disparità di trattamento a vantaggio di
altre tipologie di vendita dei nostri straordinari prodotti.
Infatti la commercializzazione nei gelati nei supermercati,
attraverso i banchi frigo, è consentita fino all’orario di
chiusura dei supermercati mentre viene negata alle piccole
gelaterie artigiane dopo le ore 18.00. Così si colpiscono le
nostre aziende che hanno già subito i pesanti effetti delle
chiusure durante il lockdown.

 

“Mi auguro che le misure di ristoro annunciate dal Governo
siano effettivamente commisurate all’impatto provocato dalle
nuove restrizioni sull’attività dei nostri imprenditori e che
soprattutto  siano  erogate  in  tempi  rapidi  per  evitare  il
rischio di chiusura delle imprese. Siamo comunque consapevoli
che gli importi che saranno stanziati dal Decreto ristori
rappresentano  una  boccata  di  ossigeno  ma  non  saranno
risolutive, infatti molte imprese artigiane della ristorazione
chiuderanno (temporaneamente) i battenti, concentrandosi solo
sul take away”.

 

 

 



Coprifuoco  per  la
ristorazione.  De  Santis:
“Altro  duro  colpo  per  le
imprese artigiane”
Non solo la chiusura di bar, pub, ristoranti, gelaterie e
pasticcerie alle 24, penalizzerà molte attività artigiane ma
nel  nuovo  DPCM  l’aspetto  più  preoccupante  per  le  imprese
artigiane  che  conducono  un’attività  di  ristorazione  meno
classica, consiste nella chiusura alle 21 per gli esercizi che
non operano servizio al tavolo (anche se verrà garantita loro
la  possibilità  di  continuare  ad  effettuare  consegne  a
domicilio e servizio d’asporto) e per gli altri divieto di
consumazione sul posto o nelle adiacenze dopo le 21.

“Per le attività artigiane della ristorazione del Piemonte,
come gelaterie, pasticcerie, pizzerie, rosticcerie, birrerie o
altri servizi di ristorazione sarà un ulteriore duro colpo.
Non hanno fatto in tempo a risollevarsi dai mancati fatturati
di un’intera stagione, che devono subire altre limitazioni con
relative decurtazioni di fatturato”. È il commento di Dino De
Santis, Presidente di Confartigianato Torino.

Le  imprese  artigiane  del  Piemonte  che  operano  in  questi
settori,  secondo  recenti  analisi  dell’Ufficio  Studi  di
Confartigianato Piemonte, su dati UnionCamere, sono ben 89.163
di cui 19.397 del settore dolciario.

Per Confartigianato la sospensione del servizio al banco dopo
le 21 per bar, pasticcerie, pizzerie al taglio, birrerie e
gelaterie provocherà un crollo del fatturato in media del 50%
con punte dell’80%, considerando anche la quota di fatturato
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che si perderà con il divieto di consumare in piedi dopo le
ore 21.

“Le imprese artigiane che lavorano nella ristorazione sono
allo  stremo  e  difficilmente  potranno  superare  un’altra
quarantena – continua De Santis – Chiediamo che a fronte di un
provvedimento  restrittivo  ci  sia,  almeno,  un  corrispettivo
economico”.

“Le imprese artigiane che lavorano nel food rischiano di non
farcela ad approdare nel nuovo anno, molti lavoratori sono
ancora in attesa di ricevere la cassa integrazione dei mesi
passati.  –  commenta  De  Santis  –  Si  sono  barcamenati  nel
periodo  estivo  con  tutte  le  limitazioni  e  protocolli  di
sicurezza, cedendo circa un terzo dei ricavi, ora non hanno
più  gli  anticorpi  per  combattere  una  seconda  ondata  di
restrizioni”.

“Non solo, ma ora si minaccia il lockdown natalizio – continua
De Santis – Evidentemente, qualcuno vuole assestare il colpo
definitivo ad artigiani e commercianti, facendoci passare per
untori. Mentre prendere un bus o in treno strapieno deve fare
bene ai polmoni.”
“Anche a noi artigiani sta a cuore la salute delle nostre
famiglie, dei collaboratori e dei nostri clienti, per questo
cerchiamo di svolgere le nostre attività in sicurezza, ma
nello stesso tempo chiediamo che le misure che vengono varate
siano di buon senso”.

 

 

 

 



Smog,  De  Santis:  “Dopo  il
lockdown  ora  non  possono
fermarci  con  i  divieti  del
traffico”
Gli artigiani sono rimasti fermi per tre mesi. Chi, finito il
lockdown, è riuscito a riaprire la saricesca, ora non può
permettersi di non lavorare a causa dei blocchi del traffico.
Forse  non  è  chiaro  che  le  micro  e  piccole  imprese  sono
stremate,  e  non  si  può  chiedere  loro  di  mettere  mano  al
portafogli per rottamare i propri veicoli.

Forse non è chiaro che per gli artigiani il furgone non è un
semplice  mezzo  di  trasporto  ma  è  uno  strumento  di  lavoro
indispensabile per raggiungere il cliente, una vera e propria
propaggine della bottega, per non parlare delle aziende che
svolgono attività di servizio  alle persone e alle famiglie.
Il  protocollo  padano  non  può  venire  applicato  in  questa
situazione  di  emergenza,  metterebbe  a  rischio  l’esistenza
stessa delle nostre imprese.

E’  stato  dimostrato  che  i  provvedimenti  di  blocco  e  di
limitazione  del  traffico  sono  scarsamente  efficaci,  e  se
davvero si vuole tutelare la salute e la qualità dell’aria
occorrono provvedimenti strutturali in grado di incidere sulle
diverse cause dell’inquinamento atmosferico, a cominciare dal
riscaldamento.

Purtroppo, il Comune di Torino poco o nulla ha fatto in questi
anni,  preferendo  condurre  una  crociata  ideologica  contro
l’automobile, dando la priorità a zizzaganti piste ciclabili e
ad inutili zone 20. Come Confartigianato Torino condividiamo
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l’appello alla Regione Piemonte, affinché sospenda i divieti
che  scatteranno  dal  1  ottobre.  L’alternativa,  per  gli
artigiani,  sarà  andare  a  lavorare  in  bici  o  monopattino.
Oppure,  coerenti  con  la  tesi  della  decrescita  felice,
riscoprire  come  mezzo  di  trasporto  il  mulo,  affidabile  e
greeen. “

 

 

Artigiani e fase3: ripartire
ma non a tutti i costi
A un mese circa dalla fine del lockdown, che ha riguardato la
quasi totalità delle attività produttive dell’artigianato, che
hanno  riaperto  secondo  il  calendario  previsto  dai  vari
provvedimenti  in  materia,  Confartigianato  Torino  ha  voluto
“misurare la febbre” delle imprese artigiane attraverso un
questionario  che  è  stato  sottoposto  a  un  campione  di
associati.

L’obiettivo è stato quello di valutare lo stato di salute del
comparto  artigiano  sopravvissuto  a  una  crisi  sanitaria,
sociale ed economica senza uguali che si è abbattuta su un
tessuto produttivo già fragile e provato da un decennio di
crisi.

 

Il sondaggio di Confartigianato Torino si è rivolto alle micro
e piccole imprese artigiane associate: il 43,4% è titolare di
un’impresa con al massimo cinque addetti mentre il 38,6% è
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un’impresa individuale.

 

L’esito del sondaggio ci restituisce una fotografia a tinte
fosche  del  mondo  dell’artigianato,  caratterizzato  da
pessimismo  per  i  mesi  a  venire.

 

La maggioranza del campione (56,6%) non ha fatto richiesta di
finanziamenti, mentre del restante campione che ha richiesto
finanziamenti: il 60,5% ha avuto esito positivo, il 10,5% è in
attesa  dell’erogazione  e  il  23,7%  deve  essere  ancora
processato.

 

Sul tema relativo allo strumento di sostegno più importante in
questa  fase,  la  quasi  totalità  del  campione  (81,7%)  ha
indicato i contributi a fondo perduto, il 9,8% il credito
d’imposta su spese attività e contenimento Covid-19.

 

“E’ significativo che la maggioranza del campione non abbia
chiesto  finanziamenti  per  ripartire:  gli  artigiani  non
vogliono riprendere l’attività con un debito che prima o poi
devono  ripianare.  Ed  è  altrettanto  significativo  che  la
maggioranza degli artigiani interpellati abbia segnalato quale
misura  più  importante  di  sostegno  i  contributi  a  fondo
perduto. Le imprese artigiane si sono poi dovute confrontare
con procedure burocratiche e lungaggini per l’erogazione dei
finanziamenti che hanno scoraggiato le richieste. Ripartire
sì, ma non a tutti i costi. Alcuni hanno preferito fermarsi.
Anche se secondo me il peggio deve ancora venire. Temo che in
autunno il numero delle serrande abbassate aumenteranno, se il
fatturato non riprenderà a salire”: questo il commento di Dino
De Santis, Presidente di Confartigianato Torino.



 

Alla domanda relativa alla valutazione sulla difficoltà del
percorso operativo di accesso alle misure di sostegno messe in
atto  per  le  imprese,  la  maggioranza  (80%)  ha  indicato  un
livello medio-alto di difficoltà.

 

“I  nostri  artigiani  si  ritrovano  a  doversi  misurare  con
vincoli burocratici, lungaggini e difficoltà di accesso alle
misure di sostegno. I percorsi di sostegno dovrebbero essere
veloci e immediati, quasi automatici – riprende De Santis – Le
nostre  imprese  sono  allo  stremo.  Se  vogliamo  ripartire,
dobbiamo  sostenerle  ma  velocità  e  semplificazione  sono
fondamentali: ben venga la digitalizzazione delle procedure ma
tenendo conto delle tecnologie a disposizione delle micro e
piccole imprese.  Diversamente, non ci rimarrà che contare le
imprese sopravvissute alla pandemia”.

 

“Pur nella comprensione dell’estrema difficoltà generalizzata
che sortisce inevitabili risvolti nelle  scelte politiche –
continua De Santis- non possiamo negare l’inconsistenza di
alcuni provvedimenti che non si stanno traducendo in vero
sostegno,  soprattutto  nel  ritardo  e  nello  slittamento
temporale  tra  la  necessità  di  fare  presto,  più  volte
manifestata, e l’effettiva attivazione di misure concrete di
aiuto. Tale inadeguatezza e tali ritardi rischiano di minare
definitivamente la possibilità di sopravvivenza delle imprese,
vanificando qualsiasi modalità di ripartenza”.

 

Nella fase di riapertura le imprese artigiane hanno dovuto
sostenere anche i costi relativi alla messa in sicurezza e
alla sanificazione che deve essere effettuata in modo accurato
e costante:



il 72,7 %del campione per la messa in atto delle misure di
contenimento Covid ha sostenuto fino a 500 euro di costi, il
22,1% da 500 a 1.500 e il 3,9% da 1.500 a 3.000.

 

“Dall’inizio della pandemia le imprese artigiane del nostro
territorio  stanno  vivendo  situazioni  di  enorme  difficoltà-
continua De Santis-senza certezze sul futuro lavorativo, per
molte di loro si sono bloccati i pagamenti con conseguenze
sulla mancanza di liquidità per fronteggiare la riapertura
dell’attività e sostenere le spese relative alla sicurezza
sanitaria.  Per  gli  artigiani  i  nodi  da  sciogliere  sono
diversi:  senza  risorse,  per  le  nostre  imprese  diventa
difficile sostenere i costi per la sicurezza.  Sappiamo bene
che le imprese dovranno affrontare un periodo difficile per la
loro sopravvivenza, anche, in considerazione delle norme che
devono applicare”.

 

Sul  tema  lavoro  emerge  un  quadro  di  pessimismo  e
preoccupazione. La metà del campione prevede una diminuzione
delle commesse per i prossimi mesi a venire, il 24% ritiene
che rimarranno costanti, mentre il 20% non sa ancora fare
previsioni.

 

In merito alla diminuzione del personale: la maggioranza del
campione (59,4%) ritiene di non dover licenziare il personale,
il 17,4% prevede una riduzione del personale, mentre il 23%
non sa ancora rispondere.

 

Per quanto riguarda il calo del fatturato per il trimestre
marzo, aprile e maggio 2020 rispetto allo stesso trimestre
2019: il 29,6 del campione ha registrato un calo del 50%, il



25,9% fino al 30% e il 24,7% ha registrato un calo del 75%. 

 

Sugli investimenti da effettuarsi nei prossimi dodici mesi la
maggioranza  del  campione  (64,6%)  non  ha  in  programma  di
effettuarne, mentre il 6,1% prevede di fare investimenti per
ampliamenti e il 4,9% per sostituzione. Il 24,4% non sa.

 

“C’è bisogno di agire bene e in fretta per evitare che alla
pandemia  si  aggiunga  una  catastrofe  economica-incalza  De
Santis-Le  misure  prese  dal  Governo  rappresentano  un  primo
passo,  ma  devono  uscire  dalla  dichiarazione  di  intenti  e
divenire rapidamente azioni concrete. Il mondo delle pmi è
allo stremo, non può più aspettare. La lentezza ha annullato
l’efficacia di molti dei provvedimenti realizzati finora. Ci
auguriamo serva da lezione per non ripetere lo stesso errore
anche con il Decreto Rilancio.”

Per Confartigianato per corrispondere alle aspettative delle
micro e piccole imprese occorre rafforzare l’efficacia del Dl
Rilancio con una serie di interventi: l’aumento delle risorse
stanziate per il Fondo Centrale di Garanzia; il rafforzamento
degli  ammortizzatori  sociali;  la  rapida  attuazione  dello
strumento dei contributi a fondo perduto, evitando che le
tortuosità  burocratiche  ne  rallentino  l’erogazione,  con
l’incremento  dell’attuale  stanziamento  e  l’aumento  delle
percentuali di ristoro in relazione ai cali di fatturato.

Sul fronte fiscale si chiede la rateizzazione in 12 mesi dei
versamenti  tributari  e  contributivi  sospesi  fino  al  16
settembre, anzi osiamo chiedere proprio perché necessario ora
non solo la riduzione delle tasse in modo generalizzato, ma
anche l’azzeramento di alcune di queste relative al periodo di
chiusura  totale.  In  materia  di  lavoro,  è  indispensabile
eliminare i vincoli e le limitazioni agli strumenti di buona
flessibilità, in particolare i contratti a termine, per i



quali chiede di abolire il contributo addizionale previsto per
ciascun  rinnovo  e  l’obbligo  di  indicare  la  causale.  In
relazione  all’aspetto  fiscale  del  lavoro  dipendente  la
richiesta di Confartigianato è quella di intervenire in modo
deciso sul cuneo fiscale a vantaggio degli stessi lavoratori
dipendenti ma anche delle stesse imprese datori di lavoro.

Per quanto riguarda gli ammortizzatori sociali si sollecita un
ulteriore stanziamento di risorse per il Fondo di Solidarietà
Bilaterale dell’artigianato al fine di soddisfare le domande
pervenute.

In ogni caso si sottolinea quanto sia fondamentale la velocità
dei provvedimenti non solo a livello legislativo, ma attuativo
altrimenti si rischia di progettare e legiferare su un paese
allo  stremo  e  desertificato  delle  piccole  e  piccolissime
imprese artigiane che da sempre ne sono il tessuto trainante..

 

Da Confartigianato Torino lo
stop  alle  polemiche  sul
“contributo  Covid”  di
acconciatori ed estetisti
Confartigianato Imprese Torino mette stop alle polemiche di
questi giorni sul fatto che la riorganizzazione del lavoro a
causa  del  Covid-19  nei  due  settori  abbia  indotto  alcuni
titolari a ritoccare il listino dei prezzi.

“E’sbagliato  generalizzare  attaccando  l’intero  settore  del
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benessere  artigiano  –  sottolinea  Giuseppe  Falcocchio,
responsabile  area  Benessere  di  Confartigianato  Torino  –  a
fronte di chi ha voluto aumentare i prezzi, la maggior parte
degli operatori non ha praticato ritocchi”.

“Sottolineiamo  come  non  esistano  prezzi  imposti  in  questo
lavoro – rimarca Dino De Santis, Presidente di Confartigianato
Torino – ma la qualità del servizio e tutta l’attenzione che
viene  garantita  ai  clienti  per  curare  la  loro  bellezza  e
salute, potrebbe giustificare la scelta di un parrucchiere di
rivedere  il  proprio  listino.  Quello  che  non  va  fatto,  è
giustificare l’aumento con dicitura “contributo Covid – 19”:
questa è una cosa che non può sussistere e non deve passare il
messaggio che i costi della ripartenza vengano scaricati sul
cliente”.

“Particolarmente nei centri estetici – aggiunge Falcocchio –
molte attenzioni e molti dispositivi di protezione facevano
già parte delle dotazioni necessarie. Piuttosto a mancare, o
difficilmente  reperibili,  sono  proprio  i  dispositivi  di
protezione”.

Confartigianato Torino sottolinea come l’aumento dei prezzi
sia  imputabile  non  tanto  all’acquisto  di  prodotti,  quanto
all’aumento dei tempi di lavoro.

“Parrucchieri ed estetisti – continua Falcocchio – da sempre
assicurano e garantiscono igiene e sicurezza degli strumenti e
degli ambienti; il problema, adesso, è che le operazioni di
disinfezione e di ulteriore pulizia, che vengono svolte dopo
il  passaggio  di  ogni  cliente,  allungano  gli  orari  di
esercizio”.

Confartigianato Torino ricorda anche come chi ha ritoccato il
listino, potrebbe averlo fatto perché sta proponendo soluzioni
diverse, magari integrando ulteriori servizi ai trattamenti, o
prodotti che sanno essere graditi dalla clientela.

“Credo che ognuno sia libero di guadagnarsi la fiducia dei



propri  clienti  –  conclude  De  Santis  –  e  molte  persone,
particolarmente in questo periodo, lo apprezzano ancora di
più. Ai clienti infatti viene offerto benessere psicofisico
anche grazie alla costante formazione, che ha un costo, che i
professionisti del settore svolgono e di cui si fanno carico”.

Bonus  Piemonte,
Confartigianato  Torino:
“L’unico vero incentivo è la
rapida  riapertura  in
sicurezza”
Bene il bonus Piemonte, ma il primo incentivo per le imprese è
la rapida riapertura delle loro attività. Non c’è incentivo
economico  che  valga  la  rapida  ripresa  dell’attività
imprenditoriale  con  tutta  la  sicurezza  possibile.

 

Con  queste  parole  Dino  de  Santis,  Presidente  di
Confartigianato Torino commenta il bonus di 2.500 a fondo
perduto erogato dalla Regione Piemonte, destinato al settore
benessere.

 

“Ci aspettiamo, inoltre, – continua De Santis – l’estensione
del bonus anche ad altre categorie produttive colpite dal
lockdown o dalla mancanza di commesse e dal conseguente calo o
azzeramento del fatturato”.
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Abbiamo  stimato  in  131  milioni  di  euro  i  mancati  ricavi
relativi ai mesi di marzo, aprile e maggio per le imprese del
benessere del Piemonte derivanti dal lockdown del settore.

 

E’una situazione estremamente difficile per le 10.943 imprese
artigiane piemontesi del benessere che contano 20.527 addetti.

 

“La riapertura del settore del benessere e dei servizi alla
persona solo dal 1° giugno, è incomprensibile e inaccettabile.
In  Torino  e  Piemonte,  acconciatori,  estetisti  e  operatori
della pedicure e manicure   – commenta Giuseppe Falcocchio,
responsabile del settore benessere di Confartigianato Torino –
sono sull’orlo del fallimento e non potranno sostenere un
altro mese di serrata”.

 

“Questi nostri artigiani sono stati i primi a essere stati
bloccati dalle misure contro il contagio da coronavirus –
continua Falcocchio – hanno rigorosamente tenuto abbassate le
serrande,  continuando  a  pagare  dipendenti  e  fornitori,
saldando affitti e bollette”.

 

In questi 2 mesi, Confartigianato Benessere ha elaborato e
presentato al Governo proposte dettagliate su come tornare a
svolgere  queste  attività,  osservando  scrupolosamente  le
indicazioni  delle  autorità  sanitarie  su  distanziamento,
dispositivi di protezione individuale pulizia, sanificazione.

 

“Suggerimenti molto pesanti e fortemente penalizzanti per le



possibilità di ricavo delle imprese – sottolinea De Santis –
ma  sottoscritte  dal  settore  pur  di  ripartire.  Per  tutta
risposta, il Governo non ha dato alcuna risposta”.

 

Per Confartigianato, tutto questo è stato inutile e si chiede
cosa  la  categoria  potrebbe  fare  in  più  dal  1°  giugno  in
termini  di  sicurezza,  con  l’aggiunta  di  costi  continui  e
ricavi azzerati per gli interi mesi di marzo, aprile, maggio.

 

“La situazione per il settore è pesantissima e sono tante le
attività che rischiano di non avere la forza per riaprire o
che purtroppo dovranno lasciare a casa il personale – denuncia
De Santis – siamo stati responsabili e lo saremo sempre ma
tutto  questo  è  ingiusto  e  non  possiamo  permetterlo”.  “La
prospettiva di un altro mese di fermo obbligato non possiamo
accettarla passivamente, tantomeno in silenzio – conclude De
Santis – nei giorni scorsi abbiamo inviato una lettera ai
parlamentari  piemontesi  per  manifestare  al  Governo  il
malessere del settore, rendendoci disponibili per formulare
azioni e iniziative che possano sbloccare la situazione”.

 

“La situazione per il settore è pesantissima e sono tante le
attività che rischiano di non avere la forza per riaprire o
che purtroppo dovranno lasciare a casa il personale – afferma
De  Santis  –  tutto  questo  è  ingiusto  e  non  possiamo
permetterlo”.

 

Questi motivi portano Confartigianato a ritenere che non sia
ulteriormente  rinviabile  la  riapertura  dei  saloni  di
acconciatori  e  dei  centri  estetici,  subordinata
all’applicazione  di  misure  di  carattere  organizzativo  ed



igienico sanitarie che l’Associazione ha già provveduto ad
inviare  ai  ministeri  competenti,  e  che  sono  aggiuntive,
rispetto  a  quelle  già  stringenti  che  gli  operatori  sono
chiamati  a  mettere  in  atto  in  ragione  delle  normative  di
settore.

“Le  misure  che  abbiamo  proposto  per  il  contrasto  e  la
diffusione del Covid-19– sottolinea De Santis– consentono di
operare in sicurezza tutelando la salute dei clienti, dei
dipendenti  e  degli  stessi  imprenditori.  Va  ripristinato
rapidamente il circolo dell’economia, avendo tutti attenzione
a un diverso modo con cui si lavorerà e ci si muoverà”.

Ed  ecco  le  misure  proposte  da  Confartigianato  per  la
riapertura  dei  saloni.

Proposte  di  carattere  organizzativo:  svolgimento  delle
attività esclusivamente su appuntamento (telefonico, tramite
app o mail), presenza di un solo cliente per volta in area
reception,  spogliatoi,  servizi  igienici;  permanenza  dei
clienti  all’interno  dei  locali  limitatamente  al  tempo
strettamente;  indispensabile  all’erogazione  del
servizio/trattamento; adozione – per le imprese maggiormente
strutturate – di orari di apertura flessibili con turnazione
dei dipendenti.

Limitatamente ai saloni di acconciatura che – contrariamente
ai  centri  estetici  –  normalmente  non  dispongono  di  spazi
chiusi nell’ambito dei quali circoscrivere la presenza ad un
solo  cliente  per  operatore:  delimitazione  degli  spazi  con
applicazione  sul  pavimento  di  scotch  di  colore  ben
visibile; utilizzo di postazioni distanziate sia nella zona
del lavaggio che nelle zone trattamenti; distribuzione della
clientela tra gli addetti in modo tale che ciascun operatore
abbia in carico un massimo di due clienti contemporaneamente
qualora uno dei due sia in fase di attesa tecnica (tempo di
posa del colore).



Proposte di carattere igienico-sanitario: utilizzo mascherina
e guanti; igienizzazione delle postazioni di lavoro dopo ogni
trattamento/servizio; disinfezione dei servizi igienici dopo
ogni utilizzo; utilizzo, ove possibile, di materiali monouso e
lavaggio a temperatura adeguata e con prodotti igienizzanti
dei  materiali  in  tessuto;  posizionamento  di  soluzioni
disinfettanti  all’ingresso  e  in  corrispondenza  di  tutte
le postazioni lavoro, a disposizione di operatori e clientela.

Misure  aggiuntive  per  i  centri  estetici:  utilizzo  di
soprascarpe monouso; utilizzo di camici monouso o lavaggio
giornaliero degli indumenti ad alta temperatura con prodotti
igienizzanti; accurata detersione dei lettini con ipoclorito
di  sodio-candeggina  o  alcool  denaturato,  ed  arieggiamento
della cabina dopo ogni trattamento.

 

Confartigianato  Torino,  De
Santis:  “A  causa  della
burocrazia  per  ottenere
credito serve un mese”
Nelle intenzioni del Governo il Decreto Liquidità a garanzia
statale, è un intervento di liquidità immediata per le imprese
che si apprestano a riaprire e intraprendere la fase 2.

Ma per funzionare, e per scongiurare la definitiva chiusura
delle micro e piccole imprese artigiane, che si trovano con
l’acqua alla gola per il mancato fatturato di marzo e aprile,
la  liquidità  dovrebbe  essere,  appunto,  immediata.  Una
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questione di ore dalla richiesta alla concessione del credito.
Ma così non è.

Secondo un sondaggio condotto su un campione di associati di
Confartigianato Torino, un terzo pensa di non potersi più
mettere in carreggiata e sta valutando la chiusura definitiva
dell’attività, più di terzo del campione ha fatto richiesta al
finanziamento fino a 25mila euro, previsto dal Decreto, mentre
gran parte  del campione ha richiesto la moratoria su mutui e
finanziamenti in corso.

 

“I  danni  della  pandemia  sulle  micro  e  piccole  imprese
artigiane  sono  incalcolabili,  –  commenta  Dino  De  Santis,
Presidente di Confartigianato Torino – Una discreta fetta dei
nostri associati ha provato a chiedere il prestito di 25mila
euro a garanzia statale, che doveva essere erogato in 48-72
ore.  In  realtà  i  nostri  artigiani  si  ritrovano  a  doversi
misurare con vincoli burocratici e lungaggini che rallentano
la concessione del credito e devono attendere fino ad un mese
di tempo.”

“Da un punto di vista burocratico funziona così – spiega De
Santis  –  occorre  esibire  il  bilancio  del  2018  e  quello
provvisorio del 2019, sotto forma di stato patrimoniale e
conto economico, si obbliga a produrre anche altri documenti
per istruire una pratica da firmare e timbrare, quindi si
invia al medio credito centrale che nella emergenza attuale si
riunisce solo 2 volte alla settimana ( a differenza delle due
riunioni mensili) Poi si redige un verbale di approvazione che
viene inviato alla banca con il successivo sblocco dei soldi
da parte dello Stato.

La banca quindi chiama il beneficiario del credito per firmare
un  contratto,  segue  l’erogazione.  Tutta  questa  trafila  si
svolge  in  un  mese  circa.  Questo  meccanismo  di  erogazione
dovrebbe  essere  veloce  e  immediato,  quasi  automatico,



soprattutto per il finanziamento a 25000 euro garantito al 100
% dallo stato e per il quale dovrebbe esserci per decreto un
automatismo. Le nostre imprese sono allo stremo. Se vogliamo
ripartire, dobbiamo sostenerle, ma la velocità è fondamentale.
Diversamente,  non  ci  rimane  che  contare  le  imprese
sopravvissute  alla  pandemia”.

 

E  ancora  una  volta  l’ostacolo  più  importante  per  la
sopravvivenza delle imprese è la burocrazia che, allunga i
tempi, scoraggia i Piccoli dal farsi avanti e complica il
percorso di avvicinamento alla fase 2.

 

“C’è il reale rischio che, nella fase 2, le nostre imprese non
abbiano le risorse per rialzare le serrande – continua De
Santis – e per affrontare tutte le indicazioni sanitarie per
contrastare la diffusione del virus”.

Insomma,  le  Banche  in  queste  operazioni  non  si  sentono
sufficientemente  tutelate  e  chiedono  che  si  eviti  il
ribaltamento di responsabilità su di loro nel caso in cui le
misure offerte alle imprese non sortissero gli effetti sperati
e le aziende cadessero in stato di insolvenza con possibili
conseguenze di procedure fallimentari.

 

Confartigianato Torino sottolinea, inoltre, come l’ottenimento
del  credito  a  garanzia  statale  potrebbe  anche  essere  un
meccanismo non virtuoso in quanto costituisce un debito, un
onere, seppur a interessi bassi e vantaggiosi rispetto ad un
normale finanziamento. La proposta di Confartigianato Torino
consiste quindi di erogare una parte a fondo perduto, così
come  viene  fatto  in  altri  stati  dell’Unione  (Germania  e
Inghilterra).



 

Confartigianato  Torino  plaude  all’iniziativa  del  Prefetto
Claudio Palomba di aprire un tavolo con Abi e Istituti di
credito per favorire l’accesso al credito.

 

“All’interno di Confartigianato Torino – conclude De Santis –
è attivo un servizio in grado di supportare le imprese nella
corsa burocratica ai prestiti, nel semplificare e superare gli
innumerevoli  cavilli  normativi  e  agevolare  le  imprese  nei
percorsi  utili  all’ottenimento  delle  agevolazioni  contenute
nel Decreto Liquidità”.

Imprese artigiane piemontesi,
in  un  mese  perdite  stimate
per 662mln
Dall’11 marzo al 22 marzo a causa del COVID 19, ben 68.751 le
imprese  artigiane  del  Piemonte  sono  state  costrette  a
sospendere l’attività (pari al 59,6% del totale); il conto
sale a 72.068 se si considerano anche le attività per le quali
è prevista la possibilità di fare consegne a domicilio.

 

La stima della perdita di fatturato che le imprese artigiane
piemontesi subiranno in questo mese di chiusura a causa del
Coronavirus (dal 12 marzo al 13 aprile 2020), ammonta almeno a
662 milioni di euro.
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La stima è stata costruita a partire dal fatturato di ciascun
settore ATECO, calcolando la perdita sulla base dei giorni di
chiusura di ciascuna attività a partire dal 12 marzo fino al
13 aprile 2020. I dati sono forniti dall’Ufficio studi della
CGIA di Mestre.

 

I comparti più colpiti sono anche quelli più rappresentativi
di  tutto  il  settore:  le  costruzioni,  la  manifattura
(metalmeccanici,  legno,  chimica,  plastica,  tessile-
abbigliamento,  calzature,  etc.)  i  servizi  alla  persona
(acconciatori, estetiste, calzolai, etc.), la pasticceria ecc.

 

“La pandemia si sta portando via quello che resta delle micro
imprese artigiane, già duramente provate da un decennio di
crisi – dichiara Dino De Santis, Presidente di Confartigianato
Torino  –  le  pasticcerie  e  cioccolaterie  artigianali  hanno
dovuto tenere chiusa la saracinesca proprio in uno dei periodi
dell’anno  più  propizio.  L’edilizia,  che  rappresenta
numericamente  il  comparto  più  importante  delle  imprese
artigiane, non può lavorare perché non è in grado di garantire
gli  standard  previsti  per  la  sicurezza,  le  imprese  del
benessere sono state tra le prime ad essere penalizzate, a
fronte  di  un  esercito  di  abusivi  che,  invece,  lavora
indisturbato ecc. Gli incassi sono azzerati, gli affitti delle
botteghe  e  dei  capannoni  vanno  comunque  pagati,  e  la
conseguenza  di  queste  chiusure  forzate  è  verosimile  che
comporterà  entro  quest’anno,  la  chiusura  di  tante  imprese
artigiane”.

 

Una situazione, quella che sta vivendo l’artigianato in queste
settimane, molto difficile e che si sovrappone ad un quadro
generale altrettanto pesante che negli ultimi 10 anni ha visto
crollare il numero delle imprese presenti in questo settore.



Tra il 2009 e il 2019, infatti, le aziende artigiane che in
Piemonte hanno chiuso definitivamente sono state 20.673, pari
al -15,2 %. Se nel 2009 lo stock era pari a 136.015, al 31
dicembre dell’anno scorso il numero è sceso a 115.342.

 

A fronte delle difficoltà che certamente si intensificheranno
nei prossimi mesi, c’è un elenco di vecchi mestieri artigiani
che,  già  in  forte  agonia,  rischiano  di  scomparire
definitivamente, o professioni che sono in via di estinzione a
causa delle profonde trasformazioni tecnologiche in atto, come
l’arrotino,  il  barbiere,  il  calzolaio,  il  canestraio,  il
ceraio,  il  cordaio,  il  vetraio  ma  anche  il  fotografo,  il
legatore,  il  guantaio,  il  materassaio,  il  mugnaio,
l’ombrellaio,  il  sellaio  ecc.

 

“La città di Torino sta perdendo lentamente i vecchi mestieri,
che  rischiano  l’estinzione  –  continua   De  Santis  –  tutto
questo incide non solo sull’aspetto economico ma anche su
quello  sociale,  perché  in  questo  modo  si  interrompe  la
trasmissione di quel patrimonio di saperi e competenze che
vengono irrimediabilmente perdute”.

 

“La chiusura di ogni singola bottega – prosegue De Santis –
incide anche a livello sociale, perché ogni impresa, con la
sola presenza, svolge il preziosissimo compito di presidiare
il  territorio  assicurando,  ai  cittadini,  una  forma  di
sicurezza. Dove non ci sono botteghe, dove non c’è artigianato
e commercio, ecco che potrebbe aprirsi la via al degrado e al
malaffare”.

 

“Dobbiamo  essere  tempestivi  e  concreti  per  evitare  che



dall’emergenza sanitaria si passi a un’emergenza sociale –
commenta De Santis – e il Piano Straordinario per la Liquidità
delle  Imprese,  dell’ingente  erogazione  di  credito,  con  la
garanzia dello Stato, varata dal Decreto del Presidente del
Consiglio,  va  nella  direzione  giusta  per  consentire  la
ripresa. Non va bene però che le imprese che avranno necessità
di accedere a importi superiori a 25 mila euro, debbano fare
in banca la trafila degli ordinari esami di sostenibilità
economico finanziaria e di verifica andamentale. Cosa c’è di
ordinario e normale in questi giorni, in queste settimane? “

“Dobbiamo essere messi nelle condizioni, in maniera semplice e
diretta,  di  poter  garantire  il  posto  di  lavoro  ai  nostri
collaboratori e sostenere le nostre famiglie – conclude De
Santis – Finita l’emergenza sanitaria non vorremmo assistere
ad episodi estremi, come quello dei sucidi di imprenditori che
non avevano retto le conseguenze della crisi durata per un
decennio”.

 

 

 

 

 


